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Buzzella: «Scelta sbagliata
Farà solo danni all’Ital i a »
Il presidente di Assoindustriali molto critico con il decreto che blocca alcune attività produttive

di ANDREA GANDOLFI

nCREMONA È duro il commen-
to del presidente di Confindu-
stria Cremona, Francesco Buz-
z ella , che boccia senza mezzi
termini sia il metodo che il me-
rito del decreto emanato ieri se-
ra dal Governo relativo al par-
ziale blocco delle attività pro-
duttive. «Quanto al merito, mi
pare del tutto evidente che ci
troviamo di fronte ad una tem-
pistica inaccettabile. Non si
possono annunciare provvedi-
menti urgenti al sabato sera e
formalizzarli quasi ventiquat-
tro ore dopo, col risultato che
imprese e dipendenti fino all’o-
ra di cena non sanno se il giorno
dopo si lavora oppure no. Men-
tre per tutto quel tempo sono
circolate ovunque bozze ed ipo-
tesi. Un governo deve prima
ascoltare i portatori di interesse,
ricondurre le diverse necessità a
sintesi, stendere il decreto ed
emetterlo; anche per dimostra-
re che ha il potere di decidere.
Qui si è fatto il contrario: prima
annuncio, poi ascolto, tratto ed
esco dopo un giorno. Una pe-
na» .
Quanto alla sostanza, Buzzella è
altrettanto critico. «Come indu-
striali, avevamo suggerito di ‘ri -
durre i giri del motore’, tenen-
dolo però acceso un po’ in tutte
le attività. Anche in considera-
zione del fatto che molti com-
parti stanno comunque andan-
do più o meno a zero, perché al-
cuni mercati (come quelli del-
l’automobile e delle costruzio-
ni) si stanno ‘as ciu gando ’. Di
fatto si sarebbero fermati lo
stesso, perché è la domanda a
determinare l’offerta. Farlo in-
vece con un provvedimento di-
rigista, a mio giudizio, comporta
grossi rischi. Esaminando me-
glio le interrelazioni di filiera tra

le diverse attività, probabil-
mente emergerebbero grosse (e
brutte) sorprese: con la scoperta
che più di un ambito bloccato
perché ritenuto non essenziale
produce però forniture o com-
ponenti necessari a chi ha il per-
messo di andare avanti. È tutto
molto più concatenato di quan-
to può sembrare ad uno sguardo
per forza di cose gettato dall’alt o
e a distanza. Giusto sarebbe sta-
to, invece, stimolare ancora ad
u n’ulteriore riduzione dell’atti -
vità di alcune aziende (ovvia-
mente nei limiti del possibile),
ma lasciare aperto il tessuto
produttivo. È stato invece com-
piuto un errore enorme, che pa-
gheremo molto caro: perdere-
mo quote sui mercati interna-
zionali, dove i concorrenti non
staranno certo a guardare; e ri-

schiamo di fermare delle filiere
in caso di valutazione errata di
alcune attività come non essen-
ziali. Se l’idea è quella di blocca-
re, ma alla fine si tiene aperto
molto - perché molte sono le
necessità - tanto vale lasciare
un po’ tutto attivo, pur con con
qualche comprensibile ecce-
zione (penso ai cantieri edili). In
generale, però, le aziende han-
no dimostrato di essere am-
bienti sotto controllo, gli indu-
striali sono stati i primi a dire
che dove non si poteva garantire
la massima sicurezza era giusto
fermarsi. Queste disposizioni
da ll’alto fanno solo danno all’I-
talia. Qui non si tratta di mettere
prima la salute o l’economia, ma
di mettere al primo posto l’It alia.
E in questo modo non lo si fa».
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Ma per i sindacati le deroghe sono troppe
Nota congiunta di Cgil, Cisl-Asse del Po e Uil: «Nel provvedimento altre attività d’ogni tipo»
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n CREMONA «Da più di due
settimane dicevamo di fermare
tutte le attività non essenziali.
Abbiamo continuato a ripetere
alle istituzioni nazionali, regio-
nali e territoriali e alle associa-
zioni che era necessario fer-
marsi, che per tutelare il lavoro
di coloro che sono in prima li-
nea a garantire salute, sicurez-
za e alimenti alle persone, era
necessario uno stop alle produ-
zioni non indispensabili», sot-
tolineano in una nota i segretari
generali confederali Marco Pe-
dretti (Cgil), Dino Perboni (Ci -
sl) e Paolo Soncini ( Uil ) .
«Ma a differenza di quanto in-

dicato sabato dal Governo alle
parti sociali ed al Paese, il de-
creto approvato dal Governo ha
aggiunto all’elenco settori e at-
tività produttive di ogni genere,
da considerare essenziali nelle
prossime due settimane».
«A fronte di questo, a difesa
della salute dei lavoratori e di
tutti i cittadini, proclameremo
in tutte le categorie d’imp r es a
che non svolgono attività es-
senziali lo stato di mobilitazio-
ne e la conseguente richiesta
del ricorso alla cassa integra-
zione, fino ad arrivare allo scio-
pero generale».
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